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IL SIGNORE DELLA VITA

I personaggi di questa storia rispondono ai nomi di fantasia di Roberto e Lucia, la storia tuttavia è vera: abitano in un paese della provincia di Napoli e sono sposati da 12 anni.
Enzo Topa

Conobbi Roberto e Lucia qualche anno fa per motivi di lavoro finchè un giorno, in un lungo dopopranzo, mi confidarono la loro grande sofferenza di non riuscire ad avere figli. Trovai subito singolare che si confidassero proprio con me che, guarda caso, mi trovavo nella loro stessa situazione e, dopo qualche anno di cammino di fede, avevo appena deciso con mia moglie di dare il via alla pratica per l’adozione. Avvertii subito, però, che lì mi stava chiamando il Signore per dare testimonianza.

Si aprirono con me ed io con loro, con quella fiducia di essere capiti che si instaura automaticamente quando si passa attraverso prove simili. In queste circostanze “Sì, ti capisco benissimo” non è una frase fatta, ma diventa un moto spontaneo e sincero di condivisione e compassione.

La povera Lucia, dopo aver perso subito dopo il matrimonio un bimbo a gravidanza avanzata, era stata già sottoposta ad ogni genere di visita ed intervento. Successivamente, dopo essere stati sballottati tra un medico e l’altro, un “professore” aveva praticato diverse volte la fecondazione artificiale senza successo… Insomma, quando mi raccontarono la loro storia erano già sul punto di partire per l’ennesimo “viaggio della speranza”, sempre confidando nelle capacità di questo “professore”… uno dei migliori su piazza, mi diceva Roberto.

Alla fine di quel giorno, secondo me per la prima volta, ascoltarono qualcuno che capovolgeva tutti i ragionamenti che avevano sempre fatto. Era il momento di dare, per quanto dal mio piccolo e nella mia debolezza, testimonianza e ragione della mia fede! “Un figlio nasce da un atto d’amore e non dal freddo di un laboratorio. Quello che fai non è lecito. Gli eventuali embrioni soprannumerari che vengono eliminati con questa pratica non sono “cose”, ma tuoi figli uccisi, cercai di spiegare. Insomma: “Stai andando da signori e signorotti -dissi alla fine a Roberto- ma ti ostini a non chiedere al Signore della Vita!”  “Sento che hai ragione -mi disse lui- ma devo fare quest’ultimo tentativo”.

Nei mesi successivi io e mia moglie fummo finalmente chiamati e partimmo per la Russia, tornando dopo un mese con il nostro bimbo.

Loro fecero questo tentativo e andò peggio degli altri… con un aborto spontaneo dopo due mesi! Tornati a casa, decisero allora di intraprendere anche loro la via dell’adozione, non senza aver chiesto, finalmente, al Signore della Vita per l’intercessione di Santa Maria Francesca, la santa dei quartieri.

Intanto Lucia era distrutta, indebolita dalle tante sofferenze patìte e da un certo rancore anche nei confronti del marito, che finì per accusare di averla sottoposta a tante sofferenze. Si rinchiuse in casa e iniziò, per distrarsi, ad entrare in quel mondo “virtuale” del computer che finisce per alienare sempre di più dalla realtà. “Chattando” si iniziò a confidare con uno sconosciuto, sposato e con figli… questo tale da virtuale divenne poi reale e… addirittura conosciuto personalmente! Insomma, da un giochetto con il computer, fatto di battutine e mezze frasi, si era arrivati sull’orlo del tradimento. Il diavolo stava riuscendo a rovinare due famiglie con un colpo solo.

Roberto, scoperto tutto, nella rabbia era arrivato sul punto di buttarla fuori di casa! Le famiglie, venute al corrente, si erano schierate in campo aperto pronte alla battaglia, come avviene in questi casi, gli avvocati già pregustavano le loro parcelle per il divorzio e discutevano del quantum!

Roberto però mi chiamava sempre più spesso… voleva tornare indietro, ricominciare, ma non riusciva più a fermare la “macchina da guerra” che si era messa in moto.

A questo punto sperimentai la mia piccolezza: ero come un cannoncino che sparava a salve, controcorrente, l’unico che invitava al perdono, che escludeva “a priori” ogni ipotesi di separazione, di divorzio… ma non ero risolutivo! Era una piccola cosa nel mare dei condizionamenti che l’ambiente circostante metteva in opera, però ero sempre ascoltato, perché lo Spirito Santo precede e prepara il terreno, ben sapendo che sta arrivando una parola buona, ma sulla bocca di un uomo debole… Per tagliare corto, preso un giorno di ferie, mi feci invitare a pranzo e, come consulente matrimoniale improvvisato (è veramente incredibile pensare a me come consulente matrimoniale, conoscendo i macelli che ho combinato e combino tuttora!) colloquiai a lungo con i miei amici, separatamente ed insieme.

Quando li salutai, alla sera, mi sembrarono convinti entrambi della necessità del perdono reciproco, ma spaventati dalla presunta impossibilità di frenare la “macchina da guerra” rappresentata dalle famiglie! Li lasciai con una frase che loro, oggi, mi ricordano sempre. Dissi: “Non vi preoccupate perché il Signore Dio risolverà tutti questi problemi, che sembrano insormontabili, in un modo che noi, oggi, non possiamo nemmeno lontanamente immaginare…”
Nei giorni seguenti, tolto il detonatore almeno agli avvocati, continuavano le telefonate di Roberto che si sfogava oscillando tra la scelta della riconciliazione (che di fondo mi sembrava già fatta) e la difficoltà a rompere con la famiglia, che di riconciliazione non voleva saperne.

A questo punto si mosse veramente il Signore Dio. Una mattina mi chiamano dal nido di un ospedale e mi dicono che sono lì con la loro figlia. Ridono e piangono al telefono insieme. Una bambina meravigliosa, di soli 15 giorni gli era stata improvvisamente affidata dal Giudice dei minori del Tribunale di Napoli! Quella bambina è diventata loro figlia e pochi giorni orsono sono stato tra gli invitati al suo battesimo con i nonni e i parenti tutti, entusiasti. La “macchina da guerra” rappresentata dalle famiglie si è dissolta nel nulla in poche ore davanti alla Vita e, anzi, si è trasformata in una “macchina della gioia”. La vita, che è amore, ha sconfitto la morte, che è separazione!

Cosa lascia a me (e spero a voi) tutta questa storia? La gioia di contemplare le meraviglie che il Signore può compiere passando sopra tutti i nostri peccati ed errori… La gioia di aver contribuito a tenere unito quel filo, che si stava per spezzare, perché il disegno di Dio potesse essere portato a termine al tempo opportuno… la meraviglia di un bambino di fronte alla risoluzione di problemi, che sembrano insormontabili, “in un modo che noi non possiamo nemmeno lontanamente immaginare…”
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